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Chi faceva latito d'arrivare a Firenze quando il viaggiare 
era meno agevolo (parlo d'un trenta o quarantanni addie- 
tro), una mezza giornata a Prato la passava; die le solite 
Guide vi notavano qualcosa da vedere per ehi amasse le 
arti del bello e dell'utile. I viaggiatori poi, che a Firenze 
avvicinavano il Vieusseux ( ed orano molli e diversi ) , a Prato 
cercavano dell'Avvocalo Benini ; e alle commendatizie del 
signor Giampietro era fatto buon viso. Poi dalle conoscenze 
nascevano altre conoscenze ; ai viaggiatori geniali o studiosi 
subentravano i pulitici ; quando la Toscana divenne rifugio 
a' cacciali d'ogni Governo italiano, e gii esuli celebravano 
quel mitissimo reggimento. Molti a quest'ora non son più; 
ma ne debbono restare non pochi , i quali , ove leggessero que- 
ste pagine, si ri sovverrebbero dell'ospite pratese. Egli tenne 
certamente ricordo di tutti ; chè fin da giovano ebbe quel 
costume bello degli antichi , di far cronaca de' menomi partico- 
lari , che diventano col tempo elementi di storia : e parecchi 
avranno registrato ne' loro diarii il nome di lui con parole 
di riconoscenza, non ianlo per aver fatto, come diciamo, 
gli onori della città al forestiere, e aperta la propria casa 
cordialmente, quanto per essere stato largo di notizie a co- 
loro che viaggiando studiavano. Niccolò Tommaseo , che vi- 
sitò Prato fra il 3'ì e il 34 , e , osservatore acuto non mai 
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dio amorevole, giudicò quanto vide o seppe , cosi parlava 
del nostro Benini. « Ama (l'esemplare amore la storia patria , 
e tutte lo notizie che riguardano Prato , diligentemente rac- 
coglie »: e lo diceva raccoglitore indefesso di quelle sentenze, 
in cui il popolo condensò, per cosi dire, la dottrina di molti 
volumi, andando al pratico, e fondandosi sulla esperienza 
de'bisavi (1). Il Benini, ricordando questa sua raccolta di 
Proverbi italiani col confronto dell'altre lingue, notava con 
una certa compiacenza: h lavoro che lodò Tornmasèo d. E li 
pure registrando una sua traduzione dal francese, che lo stesso 
Tornmasèo aveva desiderato « più italianamente fatta » (2), 
con molta schiettezza scriveva : a parola severa , che anche 
subito trovai giusta o. Questo prova, che non meno della lode 
gli piaceva la verità: come prova, che pur vedendo di non 
scrivere castigato , riconosceva il dovere che lo scrittore ha 
di curare lo stile e la lingua. Ma il difetto in lui venne 
prima dallo scuole ; poi, non riparato da uno studio parti- 
colare , si confermò nell'uso degl'idiomi stranieri. 

Delle scuole parlando in alcuni suoi ricordi, non 
dice il Benini d'esser passato sotto la disciplina d'un tal mae- 
stro, ma « sotto il nerbo » ; e fino all'umanità, confessa, « da 
nessuno imparai cosa alcuna ». Nato a'23 di febbraio del 1799, 
ebbe i maestri che davano i tempi ; ma la piccola Prato, in 
confronto d'altro città, non si poteva dire sfornita di precet- 
tori valenti. « Avevo circa dodici anni (egli scrive) quando 
passai alle scuole comunali, dove insegnava allora il Silve- 
stri. Quivi trovai un po' di gara, e la maggior parte studia- 
vano di buona voglia. La memoria principalmente era eser- 
citata : tutto si faceva a mente ». Chiamato il Silvestri a 
Brescia, gli toccò per maestro di rettorica nel collegio Cico- 
gnini un abaie Lepri, che « sapeva il suo mesticro, aveva 
buon gusto, e adoperava per la scuola i migliori libri che 
allora si conoscessero. Ivi conobbi Dante; ivi imparai qualche 

(I] TiHiiiAsfcn , Cita o Prato: ne! L-ii>rnalu napoletano " Progresso, on. Ili 
[(834), qiinrlcrn» in. 

(2> dvfologfa di Firenze, quaderno ili Luglio 1831, |>aj!. 116. 



iTsoln ili grammatica; ivi, senz'aver mai saputo faro un 
verso (ciò die in que'tcmpi era un torto gravissimo), passai 
per uno de' migliori scolari ». Fatta la geometria dal cano- 
nico Sacchi e la filosofia dal Ciancimi, andò nel 1815 all'uni- 
versità di Pisa, a Comproprietario (sono sue parole) di due 
accreditate farmacie, vissuto fino da bambino in una di esse; 
avendo assistito ad alcune spericnze del Carradori in storia 
naturale , specialmente sulle testuggini ; avendo fatto aila peg- 
gio un corso di chimica sotto il dottor Sacchi ; il mio interesse 
mi voleva medico ». Ma studiò legge , e a' 7 di giugno 1819 
prese il grado di dottore. Negli anni dello pratiche in Firenze 
contrasse amicizia con vari giovani coetanei, noli sin d'allora 
al foro e alle lettere (ricorderò li Salvagnoli, fra gli altri); 
e al dotto giureconsulto Vincenzio Giannini, poi presidente del 
Consiglio di Stato, si legò d'un affetto che aveva qualcosa della 
riverenza. Ebbe titolo di avvocato, ma non so che no im- 
prendesse mai l'esercizio. 

Fino da quel tempo lo trovo inteso a promuovere in patria 
un'arte che i miei cittadini non avevano punto coltivata avanti 
al secolo decorso ; dico la stampa , che il vescovo Ricci in- 
trodusse in Prato per meglio diffondere le sue novità: e 
l'episcopio fu la prima stamperia pratese, Brutte edizioni di 
libri facilmente dimenticati uscirono in qu e' dieci anni; e il 
nome del Vostri con -quello del Bracali di Pistoia fu allora 
spesso ripetuto o tartassato nell'effemeridi e nelle polemiche: 
poi non lo conobbero che Ì mereiai di storie e di lunari. Un 
po' dopo al Vostri rizzò torchi il Vannini; ma senz'ombra 
di gusto, né scelta d'opere, nò correzione , produsse innume- 
rabili dozzine di que' libri cho i fanciulli consumano prov- 
vidamente. Solo la ristampa del Malmantile, le prime tre- 
cento Iscrizioni del Muzzi e qualche opuscolo del 'tfivestri 
rammenteranno que' torchi a' nostri nepoti. Ma declinando il 
quarto lustro del secolo, Vincenzio Giachetti , chirurgo uscito 
dalla scuola del Nannoni, avviò pe' figliuoli una tipografia, 
che coll'opcre insigni del Winckelmann , del D'Agincourt e 
del Cicognara si rese tosto benemerita degli studi deli 'a ri c , 



e con altre notevoli pubblicazioni (basti ricordare la ftibl.in 
Volgarizzata da monsignor Martini) acquistò nome etiche 
fuori d'Italia. Io dirò clic il Benini e il canonico Baldanzi 
contribuirono a formare la reputazione delle stampe Giachct- 
lìanc ; perchè la scelta delle opere e la emendata lezione, 
son pregi clic superano quello stesso della nitidezza e dello 
splendore tipografico; ond'è che vediamo, a mo' d'esempio , 
non poche Bodoniane , per la futilità dello scritture bellissima- 
mente impresse, rimanere obliate negli scaffali delle biblio- 
teche. Curò il Baldanzi (per tacere di minori fatiche ) la edi- 
zione delle Storie di Giovambatista Adriani, non indegno 
continuatore del Guicciardini; e il Giordani, che fino dal 1816 
l'aveva raccomandate a' tipografi italiani , ne parve conten- 
to (1). Al Benini toccò la parie del tradurre e del compilare; 
parte modesta , ma non facile ; di cui neppure gli seppe 
grado quella che i vecchi chiamavano con serietà Repubblica 
letteraria. Perche Stefano Ticozzì ( autore di molti lavori più 
o meno 1 abborracciati ) metteva il nome su' frontespizi ; men- 
ti-' è certo che il Benini tradusse dal terzo al sesto volume del 
D'Agincourt , e volli molti brani dei Winckebnaon dal tedesco, 
massime per le note prese dall'edizioni originali. F. se il Tìcnzzi 
voltava la Storta della rigenera none della Grecia di Pouque- 
vìlle, che con la data d Italia usci d.illc stampe do' Gìachelti 
negli anni dal 2S al 28 . quando al grido degli Elioni rispon- 
deva l'Europa . e i canti di Riga e di Snlomos ridestavano un 
sospiro di libertà ne' petti latini ; il nostro compilava la Noli- 
zia sulle soscrizioni a favore de' Greci, che si legge nel dodice- 
simo tomo , e 1' intiero volume diciottesimo della Continua- 
zione. Pe' Giachetti, a preghiera dell'autore, tradusse nel 1830 
il Bistrelto della storia della Letteratura italiana di Francesco 
Salti ; Be non che , permessane la stampa solo a patto di ta- 
gliare, usci nell'anno dopo a Lugano in due volumetti. 

La stampa fu per il Benini una nobile passione. Dopo 
d'aver lavorato per la nuova tipogralia sorla in Prato col nome 

ili Giordani , Oj*re , t . ; titiiionr del l.cmonnler 
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ili Aldina, lini coli 'esserne crini proprie Invio. No in voglio qui 
ricordarne che tre imprese : la ristampa di tulle l'opero di 
Papa Lamberlini : la colleziono de' Classici Ialini per le 
scuole con note italiane , cominciala sotto gli auspici del cano- 
nico Silvestri da' Professori del collegio Cicognini, illustrala 
poi da' commenti del Bindi e d'altri filologi : il Lessico c 
l'Onomastico Ialino , opero insigni del De Vit , a cui devo 
I Hai ÌR ( ma par che appena se n'accorga ) se l'eredita dei 
Porcellini e dei Facciolali non è passala negli stranieri. E que- 
sto pensiero dovè animare il Benini a entrare in un'impresa, 
dalla <|unlo non poteva attendilo subiti guadagni : cerno son 
cerio che v'ebbe parto il desiderio di procurare questo nuovo 
vanto alla tipografia pratese; giacché sempre, in ogni alti» 
della sua vile , e giungo a dire negli stessi sdegni, n. spariva 
un affetto generoso di patria 

Quando i Pratesi vollero munire un teatro, fu il Benini 
do promotori . fondandoci la Cassa ili risparmio, nnch'cgli fit 
ile' primi a concorrere : quando il M;ignnlfi [l'uomo ^onerando. 
<*he tuttora vìve tra' figliuoli ili quel popolo di cui egli pure 
e ligliuolo) apri tu un asilo all' infanzia e una rasa agli or- 
fani , il Bellini e il Baldanzi gli erano accanto a consigliarlo e 
a difenderlo (poich é fatale rhe le buone opere abbian d'uopo 
dì chi le difenda): languendo l'Accademia di lettere fra' so- 
spiri di Nico 0 di Pillo , il Benini o pochi alln la richiama- 
vano a studi più seri a l.a pratese Accademia (scrìvovo il 
Tommaso» nel IH) potrebbe volgersi latta all' illustrazione 
dello cose patrio, e al miglioramento de* pairii istituii; chi- 
ve n'ha di bellissimi. E alcuni giovani già cominciano a trat- 
ture con cura simili stndii ><. Era allora segretario ilell Ac- 
cndoroia lo Messo Benini , che nel iSIl.'i vi leggeva la Propo- 
rla d'una Società di mufuo soccorso fra gli operai di Praia : ma 
i desiderii del Tommaseo nun fammi cosi tosto appagali ; e 
quando gli accademici Infecondi (malaugurata parola) s'adu- 
naruno a parlare dogli antichi Pratesi , i moderni non vi ba- 
darono. Vito è . che in quegli anni il Baldanzi illu-Uava i 
dipinti ilei Caddi e ilei Cippi , le srulluru de Maiann (più 
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lardi pubblicò in maggior volume la Descrizione della Cat- 
tedrale) : e il nostro Denini mandava al Ti|ialdo , perchè la 
inserisse nella sua Biografia degli illustri Italiani del se- 
colo XVIII , la Vita del celebre Carradori , con alcuni appunti 
bibliografici sul Pacchiani ; mandava al Bowring la Statistica 
di Prato, che si trova in un libro di quel? inghilese , stam- 
pato con In falsa data di Londra nel 1838 (1). 

In quel lavoro accurato parve nllo slesso Bowring troppo 
severo il giudizio sulla moralità del popolo; nè io , parlan- 
done nella ìiibliografia Pratese (2), potei tenermi dal farne un 
po' di lamento all'autore anonimo. Ora io debbo tener conto 
di alcuno cose , clic poi seppi. Il Bowring fu a Prato nel 36 , 
e condotto dalBenini a vederne gli opificii e gl' istituti, potè 
formarsene un'idea sufficiente: ma di li a qualche giorno, 
mandò dei quesiti ; a' quali il Pratese replicò subito , senza 
pensare al pubblico ; pensando anzi , che lo straniero ne 
userebbe discretamente. Lo straniero, invece, notando pur 
la severità di alcune sentenze, stampava tal quale lo scritto; 
da cui pur traspare, nella stessa esagerazione del male, un 
affetto accorato. 

« Scrissi (dice egli stesso in certi suoi ricordi ) «irretii» 
cn/amo quelle risposte n. Ed è credibile, essendo tale il suo 
stile, ed avendo in pronto la materia: che da vari anni, 
come segnava mattina e sera il nuvolo e il sereno, e ogni 
accidente dei mondo fisico, così teneva dietro a' cambiamenti 
del mondo morale ; e la popolazione crescente o decrescente , 
i commerci e le manifatture floride o incagliate, il lusso o 
la miseria, il vizio e l'ignoranza, la virtù e il sapere, il 
bene e il male insomma, osservava di tempo in tempo; ele- 
vandosi dai dati statistici a quelle considerazioni che for- 
mano la scienza politica. Nomi nuovi allora , e studi sospetti : 
perchè si vedeva bene che i popoli, cominciando dal fare 
un po' d' inventario e di bilancio, avrebbero finito col rive- 
tti Statistica delta Toscana, di £ ureo , degli Stati Pontifici ec.j Londra , 1838. 
(Firenze, lìpografin Galileiano ). 

K Prato, 1844. 
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derc i conti agli amministratori. E il Benini sentiva lo spi- 
rito de' tempi ; onestamente lo secondava. Direi ancora, cbe 
un'aura del secolo passato fosse venuta fino a lui: ma la prima 
educazione (egli la ripeteva dalla madre , benefica donna , di 
carattere risoluto o di molto buon senso) ; la conoscenza di 
tanti, che dà modo a paragonare, e fa stimare più i buoni; 
finalmente la sventura, eh' è scuola di perfezione ; lo riten- 
nero nelle regioni serene della cristiana sapienza , dove a piò 
del dubbio rampolla il vero , e l'ombro dan risalto alla luce. 

Non scese il Benini propriamento nel campo della politica; 
sebbene suo fosso il Programma per il comitato elettorale del 48, 
suo in gran parte le Avvertenze sulla legge elettorale toscana, 
e sue le Istruzioni per il deputato pratese. Il Comune mandò 
altri a rappresentarlo : e se alcuno lo potè credere ambizioso 
d' esser prescelto , non si ricordò che bastava volere. Ma egli 
possedeva la signoria dello proprio idee , che ben fu dotta 
più ammirabile e difficile di quella do' propri affetti; e la 
costanza ne'principii era tale in lui da parere difetto. Parve 
anzi a certuni, pe' quali il mutar pensiero ò come cambiar 
di panni. Il Benini era liberale: sdegnando però ugualmente 
cortigiani e set tari i , non voleva la libertà nò data per balocco 
nò adoperata come flagello; e però non ebbe i favori delle 
anticamere, nò i suffragi della piazza: ma ogni governo lo 
tenne in conto d'onesto , e il popolo lo trovò sempre bene- 
fico. Quando un giornale democratico stampò nel 48 , che 
non s era fatto mai nulla per le così dette masse , il Benini 
prese a mostrare in un lungo scritto , quello che da' nostri mag- 
giori s'era fatto in Prato per cacciar dal popolo l'ignoranza 
e alleviar la miseria. Fu questo uno dui lavori ch'egli diede 
al Calendario Pratese; libro modestissimo, cominciato a pub- 
blicare nel 184S da una compagnia di cittadini, ch'io ebbi 
la sodisfazione di tenere uniti nel dolce studio delle patrie 
memorie. Tre generazioni vi concorsero: due eletti ingegni 
della nuova, il Fossi e il Costantini, si spensero prima dei 
più vecchi ; a ora , trascorsi appena tre lustri, il numero 
ilei morti agguaglia già quello do' superstiti. No' sei volumetti 



del Calendario tornò il Uenini per sei volle a esporre la stati- 
stica della Popolazione ; vi ristampò la Vita del Carradori ; 
v'illustrò, a modo del Litta, una famiglia distinta; vi fece 
la storia del Monte di Pieli), a cui egli stosso prosedò bene per 
molti anni , c propose un nuovo Regolamento. 

Ho accennato a sventure : ma se non le debito passare 
in silenzio, non oso descriverle, dopo che gentili spiriti , con 
elettissime rime e prose, ne fecero per l' Italia compianto (I). 
Carolina Bartolini a ventitre anni lasciava il Uenini con due 
pargolette : ed egli , die non fece mai versi, per meglio scol- 
pirselo nel cuore, versificò il ricordo ultimo della consorte : 

Non lasciar mai le figlie inaino al die 
Che ti radduca ov' io te solo aspetto ; 

elie l'Arcangeli, in quell'Epistola pietosissima mandala ai- 
Ioni all'amico, abbreviò in un solo: 

Pensa alle figlie, ali! non lasciarle mai ; 

e il Salvagnoli chiuse in un'epigrafe: 

Serbali lutto alle figlie ; 

più teneramente il Muzzi , nell' iscrizione che fu incisa sulla 
tomba : 

Non lasciar mai le bambine I (S) 

Questo mai", ripercosso corno da tanti cebi, s'impresse forte- 
mente nel cuore di lui : e il voto della morente fu adempiuto. 
Pensò il Bcnini alle figliuole , crescendole alla virtù e al 

(1) Bicordo di Ebe e Ada Berlini e di Giovanni CoJfonlini. Prato, 1856. Seconda 
edizione accresciuta. Ivi , 1863; eoa sei Appendici. — Alami scritti edili c in-- 
dui di Aiallmim Costantini. Prato, 1801. 

(S] hcriiimi e reni dittati re. in morti di Cjnliaa Bartolini Bcnini. Prato , 
GiacfuHIi, mi. 
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sapere i non le Inscio . nin esse nel giro il' pochi mesi lascia 
cono lui, povero padre , che in _■=■- : slessi giorni , nella sua 
propria casn , accoglieva l'ultimo respiro dell'Arcangeli E due 
lustri sopravvisse ttll'f.bo c all'Ada : nei quali la loro incmorin 
per ogni guisa (murando , cercò snigo più clic sollievo al 
dolore Può dunque a ragione affermarsi , che non lasciasse 
lo figliuole mai : e il giorno decimoquinlo del palilo dicem- 
bre, collo repentinamente , ma non impreparato, dalla morie, 
le andò a ritrovare con la madre nella vita immortale 

Il pensiero nel mesto decennio si rivolse nnclie al paese 
nativo: e, senz'aspettare l'ultim'ora, donò ai cittadini quello 
che oramai gli reslava di più caro , la scelta e copiosa libre- 
ria (1). « Mio principale studio (è un suo ricordo) è stala sem- 
pre la Biografia ; per il clic , avendo comprato quelle stam- 
pate , compatibilmente co' miei mezzi pccuniarii, non son 
mai rimasto dall'aggiungcrvi , dall'annotarvi , dal correggervi ; 
oltreché ho riuniti già tre grossi volumi (questo scriveva venti 
anni addietro) di Biografia antica e moderna, ricopiando, 
estraendo e compilando tutto quanto faceva al mio scopo ». 
Questi, con gli altri suoi manoscritti e la corrispondenza epi- 
stolare, saranno conservati nella Roncioniana, di cui il Benini 
fu bibliotecario d'onore. 

Così alla citta di Prato, in meno di due anni, son man- 
cati quattro cittadini lipgnissimi di memoria. Il Silvestri , la- 
tinista de' primi, per mezzo secolo educatore o maestro , che 
potè sicuramente chiamarci L'amico della studiosa gioventù il 
Muzzi. dotto lilologo, e nella volgare epigrafia primo: monsignor 
Baldnnzi, che nella illustrazione de' monumenti d' arto seppe 
congiuugere all erudiziune il vivo senso del hello (2) : da 
ultimo l'avvocalo Benini, che se fu, più degli altri, uomo di 

(1) Reca in Una la lettera che conitene la donazione. 

(!] Monsignor Ferdinando Bnldanzi tu ascolto rial Viriisseiu fra I Coopera- 
tori dell' irchioio Serico Ilo Hom. (Vcd. Appntìa ttU'A. S. /., tornii V, pnn. 3(3. ) 
lira nato il 16 d'usosto 1789. Col Benini. suo amicissimo finn ilnlln primn |)Ìo- 
venlù, partecipi) hi moro delle coso patrie , e ne diede splendido testimonianze 
con gli scrilti. Eletto vescovo di Volterra nel f8ul, fu Iraslat.ilu nei I83S all'ar- 
civescovado di Siena, dove man nel marzo dcll'immi decorai. 
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municipio , non fu mono degno , por l'animo o per gli studi, 
d'essere ricordato in questo periodico clic s'occupa di storia 
nazionale e s'appella dal nomo d' Italia. La quale , come non 
potrà mai disconoscere che la sua storia più bella sta scritta 
nelle memorie municipali, cosi dovrà dallo istituzioni che più 
ritengono della famiglia, dalla vita che più s' inspira alla natura, 
attendere nuova forza d'ingegni, temperanza d'animi, uso 
vero di libertà ; quello, insomma, che non altrimenti che il 
puro acre C il sano nutrimento ne' corpi , trasfondo nelle 
membra d'una nazione vigore c bellezza. 



Lettera dell'avo. Giovacchìno Bemni a monsignor canonico Giovanni 
Piehàllini, vicario generale capitolare e bibliotecario della tion. 
cioniana di Prato. 

Moni Ignare il iHtrlaalnd e re re re mi In* Imo. 

È da quel lem]» in cui un crudele doslino mi tolse, anche 
l'ultima delle mie carissime figlie, che mi occupa più frequente- 
mente la mente un'altra delle mie affezioni , quella della mia 
libreria. Mi ha sempre impugnato e mi repugna l' idua della di 
lei dispersione ed ai mie ni amen Lo , dopo che essa mi e costala 
tarilo denaro, e dopo che stata sempre la più continua mia 
occupazione , e da qualche lempo in (pia il mio unico conforto 
Pensava sempre . per conseguenza , al modo di conservarla per- 
manentemente, per quanto e dato almeno di provvedere alla 
conservazione degli oociti clic il tempo deteriora o consuma. 
Riconosceva peraltro nel tempo slesso, che i miei libri non costi- 
tuiscono per sé siili una biblioteca completa , e degna ili esser 

parlo di loro arginali ;i qualelie hililioleiM ili giii esistente. Ed il mio 
pensiero non poteva meglio portarsi che alla biblioteca Itoncio- 
niana . co' proprie la ri i della quale, i siimori Seniori, mi lega do 
quasi luna la vita, per alcuni, alleilo e gratitudine sinceri, per 
ini Li n-tcrrnu <■ riaprilo. 
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Vorrei dunque pregarli (o niuno migliore organo per esprimere 
questo mio desiderio poteva scegliere di Lei , pregiatissimo Mon- 
signore, chiamalo alla direzione ed alla suprema custodia di questo 
pregevolissimo fra i nostri patrii Istituti), vorrei dunque pregarli, 
ripeto, a volere esser cortesi della loro ospitalità indefettibile a 
quelli fra i miei libri , che credessero degni di tale onore; niun'at- 
Ira condizione assegnando a queste passaggio , se non la riunione 
della loro sorte a quella degli altri precedentemente custoditi, e 
della loro conservazione ad uso e benefizio dei nostri concittadini. 

Se la mia domanda fosse accolta dai signori Seniori , si po- 
trebbe sin d'ora eslrarre dal catalogo de' miei libri , quelli che 
dovessero passare nell' immediata proprietà dei signori rappreseu- 
tauti la biblioteca Roncioniana , per ritenerne io , almeno di Ulta 
gran parte di essi, l'uso, mia vita naturai durante; dovendo es- 
si morte restituiti dai miei eredi , come assoluta pro- 
i quello stabilimento. Fin d' ora potrebbero esser lutti 
iel bollo e della etichetta propri della Biblioteca. 

e sarebbero le mie intenzioni generiche. E quando esse 
) accolte, ci troveremo facilmente d'accordo sul modo di 
mandarle ad esecuzione. 

Oso , per il caso di accettazione , raccomandare specialmente 
fin d'ora la conservazione delle parti biografica e bibliografica ; e 
questo , tanto per la parto stampala , quanto per quella mano- 
scritta ; insieme con tutto quello che può servirle di corredo e di 
appoggio. E raccomando egualmente, e con vivo sentimento d'affetto 
e di rammarico raccomando, i manoscritti o la corrispondenza 
dei mio carissimo amico professore abate Giuseppe Arcaugioli, già 
. legatimi , come pure i manoscritti , e lutto quello che sì riferisce 
alla troppo breve esistenza delle mio dilettissime Figlie , cogli au- 
tografi che hanno servito per l'edizione del Ricordo da me consa- 
crato alla loro memoria e a quella del mio nipote e genero dottor 
Giovanni Costantini. 

Se questa mia proposta avrà favorevole accoglienza, lo dovrò 
principalmente alla sua valentissima interposizione ; fidandomi nella 
qualo, Le anticipo i ringraziamenti per il favore sporato , come se 
lo avessi già ricevuto. E passo a segnarmi con sentita venerazione 
di Lei, Monsignore illustrissimo e reverendissimo 
Di Casa , li SS dicembre 1 858 

dev. obb. servitore 
Aw. GlOVACClllNO BENIM. 
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